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FERMA FIDUCIA IN DIO

SALMO 27 di Davide

Il Signore è mia luce e mia salvezza,
di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?
Quando mi assalgono i malvagi
Per straziarmi la carne,
sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.
Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme;
se contro di me divampa la battaglia,
anche allora ho fiducia.
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per gustare la dolcezza del Signore
e ammirare il suo santuario.
Egli mi offre un luogo di rifugio
Nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto della sua dimora,
mi solleva sulla rupe.
E ora rialzo la testa
Sui nemici che mi circondano;
immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza,
inni di gioia canterò al Signore.
Ascolta Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi!
Di te ha detto il mio cuore : "Cercate il suo volto";
il tuo volto, Signore, io cerco.
Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi;
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,
ma il Signore mi ha raccolto.
Mostrami, Signore, la tua via,
guidami sul retto cammino, a causa dei miei nemici.
Non espormi alla brama dei miei avversari;
contro di me sono insorti falsi testimoni
che spirano violenza.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
Nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.
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06   Novembre   2011  
 “  Siate  Vigilanti  “  
  Parrocchia di Torre Alfina

DOMENICA XXXII anno A
La vigilanza
Nei vangeli il tema della vigilanza non è secon​dario. Interviene praticamente sempre nei testi — parabole, discorsi — che richiamano la vicinanza del Regno.
Modelli di Vigilanza
Gesù ci ha dato l’esempio. Durante tutta la sua vita terrena egli opera sotto il segno della vigilanza che richiede anche ai suoi discepoli. Gesù interroga continuamente gli avvenimenti per leggervi la volontà del Padre. In intima unione col Padre, Gesù rivela il disegno di Dio e il suo vero volto.
La Chiesa primitiva ha insistito: bisogna tenersi sempre pronti per il ritorno del Signore. In questo clima di attesa di una imminente venuta del Signore vanno letti i temi delle ultime pagine del vangelo di Matteo. Si tratta dei temi della preparazione alla parusia (dieci vergini), dell’essere fedeli a Dio anche nelle minime responsabilità (talenti), della vigilanza attiva, intesa soprattutto come un venire incontro alle necessità dei fratelli (giudizio). Questi brani si comprendono con maggiore profondità se si tiene presente la situazione particolare delle prime comunità, che attendevano la parusia come imminente (seconda lettura).

Il mondo è in continuo cambiamento
Mentre nel passato dominava una concezione statica della storia, oggi siamo entrati in un’epoca di fermento continuo, di movimento e di evoluzione.
La storia va continuamente «accelerando». La sua legge sembra essere il nuovo, il diverso, l’inedito... L’ideale per l’uomo moderno non è la conservazione dello «status quo», e neppure l’evoluzione graduale ed omogenea, ma il salto qualitativo, la rivoluzione. Questa situazione impone un continuo rinnovamento, l’abbandono di abitudini, una vigilanza nuova, per fare le giuste scelte nei diversi settori della vita e dell’attività umana. L’atteggiamento con il quale l’uomo moderno deve guardare la realtà è quello della provvisorietà, dell’incertezza, del continuo superamento.
E’ un atteggiamento abbastanza simile a quello del cristiano, il quale, pure impegnandosi nel mondo e nella costruzione della città terrena, sa che ogni costruzione umana è provvisoria ed incerta e, comunque, destinata ad essere superata, non solo da altri tentativi e progetti, ma da una situazione definitiva e certa in cui tutto verrà trasformato nei cieli nuovi e nei mondi nuovi verso i quali siamo incamminati.
In un mondo così, l’atteggiamento del cristiano non può essere che quello della vigilanza.

Il cristiano aspetta qualcuno
Si tratta, però, di una attesa attiva, operosa, che non sta con le mani in mano, ma prepara l’incontro.
Vigilanza significa lottare contro il torpore e la negligenza per giungere alla mèta ed essere pronto ad accogliere Gesù quando viene (vangelo). Ma la vigilanza non è solo attesa della venuta ultima dei Signore: è anche lotta contro il male e la tentazione. Il cristiano, essendosi convertito a Dio, è «figlio della luce», rimane sveglio e resiste alle tenebre, simbolo del male.
Un altro tipo di vigilanza è quello di saper discernere le «visite» del Signore, che hanno per la nostra vita una attualità permanente. Dio viene continuamente, bussa ad ogni istante alla porta di ciascuno.
Essere vigilanti significa scoprire e discernere queste venute, saper leggere i segni dei tempi, andare incontro al Signore che viene, che ci passa accanto nelle persone, negli avvenimenti, nei fatti della storia.
Essere vigilanti significa, infine, accorgersi della sfida che il mondo pone continuamente alla Chiesa e ai singoli cristiani ed accettarla. Il cristiano mette continuamente in crisi i giudizi, i modi di pensare e di fare del mondo, le sue realizzazioni, i suoi progetti. Lo obbliga a rivedere continuamente le sue posizioni.
I cristiani devono essere un po’ come i giovani, che sono la febbre del mondo: non devono permettere alla società di sedersi e di riposarsi sulle posizioni conquistate.

HALLOWEN

Halloween, la festa che ha soppiantato, un po’ ovunque e sempre di più, la nostra celebrazione dei Santi, ha chiamato a raccolta decine di migliaia di giovani italiani che si sono travestiti da elfi, zombie, streghe, folletti o vampiri per trascorrere una serata emulando i propri coetanei oltreoceano. Per molti il fenomeno è inquietante. Ad di là dell’aspetto horror. Un riflesso di quella cultura relativista che si dirige verso una sempre maggiore affermazione. Esprimendosi in merito alla questione, ieri, il cardinale Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna, ha parlato di una «brutta resa al relativismo dilagante» mentre l'arcivescovo di Torino, Cesare Nosiglia, l’ha definita una festa che, oltre a non aver nulla a che fare con la concezione cristiana dei morti, data la sua vicinanza con Ognissanti e la Commemorazione dei Defunti rischia di estirparne il senso.

«Se da un lato, negli Stati Uniti e, più in generale, nei Paesi anglosassoni si tratta di una tradizione reale, non inventata, da noi rappresenta un oggetto estraneo all’"ecosistema"», è il giudizio di Massimo Introvigne, sociologo delle religioni interpellato da ilSussidiario.net. Giunta in terra americana, trapiantata dagli immigrati irlandesi, infatti, la festa non ha trovato tradizioni analoghe da estirpare e a cui sostituirsi. «In Italia è avvenuto un processo ben diverso», continua, sottolineando alcuni passaggi: «Halloween ha una lunghissima storia, in cui è presente una componente pre-cristiana che si è intrecciata ed è stata assorbita dalla teologia cattolica. Da pagana, quindi, ha subito un processo di cristianizzazione. E’ stata assorbita, a sua volta, e trasformata dal protestantesimo che ne ha fatto una festa propria».

Poi, è giunta in Italia. Ma del tutto sguarnita di ogni significato religioso. «E’ stata importata, originariamente, con finalità meramente commerciali; per creare una festa in più attorno alla quale dar vita ad un business. Se, quindi, negli Stati Uniti fa parte della fibra nazionale, da noi rappresenta un dannoso contributo ad una sorta di neo-paganizzazione della società».


